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Fiat e non solo: ritorno
in fabbrica con cassa integrazione

■ di Giuseppe Vespo

Senonèunostrappo,moltociso-
miglia. La Cisl è determinata a
raggiungere un accordo sulla ri-
forma del modello contrattuale
entro la fine di settembre «ad
ogni costo». Anche quello di fir-
mare l’intesa con Confindustria
da sola, cioè senza Cgil e Uil.
L’obiettivo, dice il segretario ge-
nerale Raffaele Bonanni, è quello
di portare a casa entro l’anno un
accordo con il governo per gode-
redidetassazioni forti estruttura-
li sul salario di produttività.
Obiettivo che il ministro del La-
voro,MaurizioSacconi.hasubor-
dinato alla sottoscrizione dell’in-
tesa.
«Chi può mettersi contro? Vo-
glio proprio vederlo..» - dice Bo-
nanni da Rimini, dove è ospite
delmeetingdiCl. Suscitandorea-
zioniopposte:Confindustria,na-
turalmente,applaude, laUil tace,
laCgil reagiscerimarcandoil«va-
loreirrinunciabile»dell’unitàsin-
dacale, mentre l’ex ministro Ce-

sare Damiano auspica un accor-
do «con tutti».
«Per quanto ci riguarda, l'unità
del sindacatoèunvalore irrinun-
ciabile e un bene per i lavoratori,
perchècosì sipossonoottenereri-
sultati migliori. Noi della Cgil
continueremo a ricercarla poi-
chè in questa trattativa ci guida
non solo la volontà unitaria, ma
unapiattaformaunitaria»,avver-
te il segretarioconfederaleAgosti-
no Megale. Mentre la collega Su-
sanna Camusso sottolinea che
«l’idea dell’accordo a tutti i costi
non aiuta, anzi, mette in difficol-
tà la trattativa e pone il sindacato
inunaposizionedidebolezzanei
confronti di Confindustria». La
quale, invece, loda la determina-
zione con cui l’organizzazione
guidatadaBonannipuntaachiu-
dere unaccordo che, dice il diret-
tore generale, Maurizio Beretta,
guarda alla «crescita e all’aumen-
to dei salari attraverso l’innalza-
mento della produttività e della
competitività».Anchesegli indu-
striali preferirebbero un’intesa

con tutti.
Perverificarequali sarannogliesi-
tidiquestaaccelerazionelodiran-
no i fatti. E presto. Il 2 settembre
sindacati e Confindustria torne-
ranno a sedersi al tavolo di con-
fronto. C’è ancora da definire il
capitolo del calcolo dell’inflazio-
ne nei rinnovi contrattuali, su
cui leparti si erano lasciatecon la
promessa di una nuova proposta
dapartediviale dell’Astronomia.
Sciolto questo nodo, resta da af-
frontare il capitolo della defini-
zionedeicontenutidellacontrat-
tazione di primo e secondo livel-
lo. A cui si intreccia il tema della
detassazione dei premi di produ-
zione. Ma, ricorda Camusso,
«continuare a invocare la norma
sullo straordinario come misura
unica non basta». «Se davvero il
governo vuole aiutare la trattati-
va - dice Megale - dovrebbe resti-
tuire nel 2008 il fiscal drag dei la-
voratori dipendenti. Poichè con
l'inflazioneal4,1%,ad ogni lavo-
ratore verrebbero a mancare 362
euro in busta paga».

Buongiorno fabbrica. Al lavoro
dopo la pausa estiva i cancelli di
molte aziende saranno aperti a
metà.L’autunnogrigiodei lavora-
tori è all’insegna della cassa inte-
grazione, alla Fiat e non solo.
In attesa dei dati aggiornati del-
l’Inps sul ricorso ai provvedimen-
ti di crisi da parte delle aziende, il
timore che la ripresa possa essere
segnata dalla rotazione sfrenata
sembra essere condiviso da molti.
In parte è già così.
«Cominciamocoldirechegliulti-
mi dati sulla cassa integrazione
(giugno, ndr) non comprendono
lerichiestedellaFiatedialtregran-
diaziende»,mette inchiaroSusan-
na Camusso, segretario nazionale
Cgil. Lasciando intendere che il
trend già preoccupante, con il re-
cord negativo del maggio scorso
(undici milioni di richieste Cig),
potrebbe celare allarmi più ampi.
Quando non è crisi si chiama calo
dellaproduzione.ComealLingot-
to: mille al lavoro e quattromila a
casa per altre due settimane a Mi-
rafiori, lo stabilimento simbolo.
Mentre, traottobreedicembre, re-
sterannoaturnofermiidipenden-
ti di Pomigliano d’Arco, Termini
Imerese, Melfi, San Mauro e Imo-
la. Decisioni prese «dopo aver vi-
stol’andamentodelmercatoagiu-
gno», ha spiegato l’ad di Fiat Ser-
gio Marchionne.
Sulla contrazione del mercato in-
terno fa perno il ragionamento

della Camusso: «Cassa integrazio-
needifficoltàdelmercato,dovuta
alla frenatadei consumi, non si ri-
solvono certo con la politica di
questo governo», sostiene l’espo-
nente della Cgil. Di settembre in-
certo parla anche Roberto Bena-
glia, segretario generale della
Fim-Cisl inLombardia, cuorepro-
duttivo della Penisola. «L’estate è
stata ingrigita da diverse vertenze
aperte e molte aziende in difficol-
tà, la listaè lungaenota:Riello,So-
gefi,MivaredErc,percitarequelle
di maggior impatto sull’occupa-
zione.E forse nonè finitaqui: con
la ripresa delle attività, molte altre
imprese potrebbero fare ricorso a
provvedimenti di crisi. C’è un po’
diapprensioneper la tenutadel li-
vello occupazionale».
Scricchiola il comparto agroali-
mentare, colpito negli ultimi me-

sidallacrisideiconsumi.«Un’esta-
te di stallo», la definisce Antonio
Mattioli, segretario nazionale
Flai-Cgil:«Sul fronteagricolo- rac-
conta - soffrono i lavoratori delle
più grosse aziende a livello nazio-
nale: Amadori, Aia e soprattutto
Arena, dove a seguito della riorga-
nizzazioneperalmeno250dipen-
denti il futuroèincerto».Attenzio-
ne anche al lattiero-caseario. «Ab-
biamo chiesto un tavolo di filiera
al governo che ancora non ha ri-
sposto», racconta il sindacalista,
che fino all’inizio d’estate è rima-
stoimpegnatonellaristrutturazio-
ne della Granarolo. Un’operazio-
ne spalmata su tutto il territorio
nazionale e giocata sulla testa di
350 dipendenti. Ma la bomba ve-
ra è l’agroalimentare, sostiene
Mattioli,dove«nel complessotra-
ballano quasi 50mila posti». Qui

«c’è bisogno di piani di settore -
racconta il segretario Flai-Cgil -
sennò autunno e inverno saran-
no molto lunghi». Di piani (man-
cati) parla anche Giorgio Baratta,
segretarioconfederaleCisl, chein-
dicanellabollettaenergeticalapri-
ma difficoltà per la nostra indu-
stria: «Tutti i siti produttivi di tra-
sformazione pagano un salasso
energetico insostenibile. E gli
sconti previsti dallo Stato non so-
no permessi dall’Ue perché visti
come aiuti alle imprese». Dall’in-
dustriaai laboratori, l’incertezza si
fa chimica: c’è attesa per il tavolo
nazionale annunciato dal mini-
stro Claudio Scajola. In ballo il fu-
turo del comparto nel nostro Pae-
se, che dipende dal polo di Mar-
ghera. Ineos è il nome che più ha
fattodiscuterequest’estate: ilgrup-
po inglese vuole disinvestire e bi-
sogna trovare in fretta un sostitu-
to. E se trema il Nord, figurarsi il
Sud. Qui le difficoltà hanno nomi
èstoriegiàscritte:comequelledel-
le migliaia di lavoratori delle im-
prese di elettronica del casertano.
Dalla ex Olivetti di Marcianise al-
la Siemens di Maddaloni, passan-
doper l’Italtel, conidipendenti in
cassaintegrazioneazerooredaan-
ni. Mentre in Puglia e Basilicata la
crisi si chiama Natuzzi, un tempo
tempiodelmobile imbottito.Ein-
fine le grandi vertenze nazionali:
Telecom (5mila esuberi) e Alitalia
(fino a 7mila).

Previsioniper l’autunno?Veder nero
non è un azzardo. Giuseppe Berta ha
studiato a lungo dinamiche econo-
micheedinamiche industrialimaha
riflettuto a lungo anche sul
“condominio Italia”, espressione
chetornerà alla finedellanostracon-
versazione e che dice, di fronte ai ri-
volgimenti del resto del mondo, del-
la nostra marginalità, della nostra
condizionediparentideboliesoprat-
tutto poveri di idee, prigionieri di
una politica altrettanto debole e al-
trettanto povera di idee: «La politica
diTremontiadesempiomancadico-
raggio,mancadivisione.Sembratut-
tasulladifensiva.Miècapitatodi leg-
gere il suo libro: potrei apprezzarne
lo spirito critico, ma non ritrovo una
sola parola che alluda ad un proget-
to». Come se nessuno sapesse che fa-
reopensassesoloadevitare ilpeggio,
rinunciando alla speranza. Giuseppe
Berta insegna alla Bocconi e ha scrit-
to libri importanti, tra ipiùrecentiLa
Fiat dopo la Fiat. Storia di una crisi
(Mondadori), L’Italia delle fabbriche
(il Mulino), Nord (Mondadori).
Professore, mi sembra che una co-
sa sia certa: gli italiani si trovano
sempre meno soldi in tasca, l’infla-
zione avanza e si rinuncia persino
al pane e alla pasta. Che cosa ci
dobbiamo attendere?
«L’inflazione è accesa, ha una sua di-
namicaautonoma.Quindici ritrove-
reno in autunno con l’inflazione in
corso. Ma non è solo questione di in-
flazione, che peraltro non è altissima

se si fa il confronto con i numeri di
ondate inflattive d’altri tempi. La ve-
rità è che ci sentiamo nudi, inermi,
indifesi...Edèunacondizionenuova
rispetto al passato. Negli anni settan-
ta, lo shock petrolifero si saldò alla
crescita della domanda interna. Per-
chè?Perchè la scalamobile, ad esem-
pio, dava l’impressione di rappresen-
tare una risposta. Non solo la scala
mobile. Chi aveva quattro risparmi,
li investiva in bot e in cct che gli ren-
devano qualche cosa di più del tasso
d’inflazione. Oggi se vai in banca il
funzionario ti consiglia: stai liquido.
Ma non ci si salva
così. La verità è che
nonesistonomecca-
nismi di difesa del
reddito. Parlo di me
stesso. L’altro gior-
no un collega mi ha
mostrato le tabelle
salariali che riguar-
dano l’Univeristà
nel2008.Ebbene,ri-
sulta una rivaluta-
zionedell’1,7percentosullapagaba-
se. È evidenteche i meccanismidi re-
cupero reale sono saltati. Ed è grave
soprattutto perchè devo credere che
il futuro immediato sarà grigio e che
le prospettive più in là saranno an-
che peggiori. La malattia dell’Italia è
questa: l’incapacità di darsi un futu-
ro, l’impossibilità di regalarsi qual-
che elemento di speranza...».
L’inflazione è quella, ma la politica
non è deflattiva, neanche dal pun-

to di vista della psicologia. Anche
Berlusconi pare abbia rinunciato
all’ottimismo.
«Non esiste da qualche parte una pro-
posta politica che ci induca a sperare.
Berlusconi ci risparmia il sangue, ma
garantisce lacrime. Eravamo abituati
allesuepromesse, infondatemaintan-
to erano promesse. Qualcuno si pote-
va anche illudere...».
Mi viene in mente «il Riformista»
che qualche tempo fa brindava al-
la ritrovata cultura della sobrietà,
paragonando questi anni agli anni
cinquanta. Errore storico clamoro-
so: gli anni cinquanta saranno sta-
ti sobri, ma erano pure anni di cre-

scita, di espansione, di orizzonti
lontani ma percepibili...
«Infatti. La sobrietà non spaventa, se
mi spieganoad esempioche lamia so-
brietàgiovaadunaredistribuzionedel-
le ricchezze nel mondo intero... se mi
spiegano che il baricentro si sposta e
perquestosaròcostrettoa rinnunciare
a qualcosa. Si legga il bel libro di Stefa-
no Arrighi, Adam Smith a Pechino».
Dove appunto si racconta che il
centro dell’economia mondiale si

è spostato a Pechino, mentre gli
Stati Uniti continuano il loro lento,
ma inesorabile declino...
«Ecco. Di fronte alla necessità storica
di redistribuire, accetto di dover ri-
nunciare a qualche cosa: mangio un
po’menoepotrei anchestaremeglio
di salute. Il problema è che in questo
paese mi manca la speranza».
Cioè rappresentiamo una società
un po’ comatosa e comunque fer-
ma, statica, depressa.
«Lasciamoperderegenerazionial tra-
monto come la mia... un giovane
chevogliarecuperareun’ideadi futu-
ro deve andare all’estero, a studiare
in America o altrove...».
Forse, dando retta a Stefano Arri-
ghi, meglio in Cina.
«Forse. La Cina delle Olimpiadi e la
Cina degli attentati. Anche gli atten-
tati in fondo avvicinano Pechino al
resto del mondo: dimostrano che la
Cina, nel bene e nel male, sta al cen-
tro, non più ai margini e che assomi-
glia agli altri paesi del mondo».
Scusi professor Berta, lei è un
esperto d’auto. L’ha colpita la noti-
zia del crollo di General Motors:
quindici miliardi di dollari di perdi-
ta...
«Non mi sorprende. Ford è messa al-
trettanto male. Anni fa sostenevo
chequelmodellodi impresaautomo-
bilistica era al declino, quel modello
che Peter Drucker aveva esaltato in
un libro del 1946, Concept of the Cor-
poration, inventando proprio a pro-
posito di General Motors quella defi-
nizione: industry of industries, indu-
stria delle industrie. Siamo a fine cor-

sa. General Motors sta dando fondo
alle sue immense riserve...».
A proposito di modelli, allora, chi
può fare da capofila?
«Se dovessi indicare un esempio a
questo punto direi Wal Mart...».
Wal Mart? Brutto esempio. Dipen-
denti, sottopagati, ritmi di stampo
tayloristico, straordinari obbliga-
tori, clandestini sfruttatissimi.
Certo, ha invaso pure la Cina e l’In-
dia...
«Appunto. Wal Mart è la vera impre-
sa globalizzata, che governa flussi
enormi di produzione, di stoccaggio,
di vendita delle merci. Capitalismo a
bassocostoeabassissimoredditoper

chi ci lavora, ferocissimo, spietato,
antisindacale all’ennesima potenza.
Non sarà un caso l’attacco di Wal
Mart a Barak Obama. Evidentemen-
telotemono.Evidentemente,dalno-
stro punto di vista, si potrebbe spera-
re in un rivolgimento che potrebbe
dare segnali positivi... Sostiene una
tesi giustaPaulKrugmannel suoulti-
mo libro, La coscienza di un liberal...
sostiene che nella crescita la polariz-
zazione tra povertà e ricchezza non è

data dalla globalizzazione, ma è il
fruttodellepolitichedellaglobalizza-
zione. Ecco, penso che la prossima
presidenzaamericanapotrebbecam-
biarequalcosa finoa invertire la rotta
della globalizzazione. Basterebbe un
prelievo fiscale che colpisse i redditi
più alti in percentuali meno irrisorie
rispettoadoggi,basterebbesostenere
lefascepiùdeboli, estendere lacoper-
tura sanitaria...».
Non è niente di diverso di quello
che si chiederebbe al governo Ber-
lusconi.
«Il guaio è che l’Italia non riesce a
esprimere alcun progetto. Quindi
possiamo solo sperare che succeda
qualcosa altrove».
Consolandoci con le manovre di
Tremonti, che dimostra una gran-
de paura invece di provare alme-
no a rimediare al declino...
«Dicuivedosegnali clamorosi, come
la crisi di settori anticiclici per tradi-
zione della nostra economia, come
quelli agroalimentari, crisi che va a
colpireproprioil sistemaberlusconia-
no:sesipensachequeiprodotticosti-
tuiscono l’ossatura commerciale del-
lasuatelevisione.Ese laraccoltapub-
blicitaria va in sofferenza...».
Mentre succede tutto questo, la
nostra politica discute di militari e
fannulloni.
«Da una parte si propongono temi
simbolici, dall’altra siamo arrivati al-
l’afasia. Mi sembra di assistere a una
riunionecondominiale, dove ciascu-
no ha qualchepianerottolo da difen-
dere, mentre fuori Cina, India, Ame-
rica, Russia si spartiscono la città».

GIUSEPPE BERTA «Non esiste una proposta politica che induca a sperare: Berlusconi ci risparmia il sangue, ma ci garantisce le lacrime e non fa più nemmeno promesse»

«In Italia manca il coraggio per uscire dalla crisi»

ECONOMIA & LAVORO

Al via i lavori per il ritorno di Mediobancaalsistemadigo-
vernance tradizionale. Al termine delle ferie estive, i principali
attori della vicenda tornano a incontrarsi in Piazzetta Cuccia.
Obiettivo,portare intempibrevi labancad'affariadabbandona-
re il sistemadigovernancedualeper ilvecchiosistemabasatosu
cda e collegio sindacale. Cesare Geronzi, presidente del consi-
glio di sorveglianza di Mediobanca e promotore del ritorno al
tradizionale,dovrebbe incontrare il consiglieredelegatoAlberto
Nagel. Intanto non sarebbe ancora stato convocato il comitato
governance, che comunque dovrebbe riunirsi in settimana o
nella prima di settembre. Il comitato governance, composto da
Geronzi, Dieter Rampl, Marco Tronchetti Provera, Tarak Ben
Ammar ed Eugenio Pinto, dovrà proporre al consiglio di gestio-
ne, sentito il management, le modifiche statutarie per il ritorno
al sistema tradizionale. A sua volta il cdg dovrà presentare una
proposta definitiva al consiglio di sorveglianza. E dovrà farlo in
tempibrevi.Entro il 18settembre,data incui si riunisce il cdgdi
Mediobanca, dovrà essere pronta la proposta definitiva di nuo-
vagovernance,dimodoche l'assembleadegli azionistidel28ot-
tobre, che dovrebbe riunirsi anche in sede straordinaria, appro-
vi le modifiche statutarie per il cambio del modello di governo
societario. La proposta definitiva per il cambio di governance
dovrà in ogni caso essere pronta per la metà di settembre, ossia
entro 40 giorni prima dell'assemblea degli azionisti.

SOCIETÀ COOPERATIVA EDILIZIA PRIMAVERA
P. IVA: 03800080016

Albo Nazionale Cooperative n. A112421
Avviso di convocazione assemblea straordinaria dei soci

È indetta in prima convocazione, per il giorno 11 settembre 2008 alle ore
19,00, ed occorrendo in seconda convocazione, per il giorno 12 settembre
2008 alle ore 19,00 presso la sede sociale in Pinerolo Via San Giuseppe n.
21, l’assemblea straordinaria dei soci della cooperativa per discutere e deli-
berare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Deliberazione in ordine alla fusione per incorporazione nella società coo-
perativa edilizia 13 Febbraio della società cooperativa edilizia Primavera ex
art. 2502 Codice Civile;
2) Varie ed eventuali.
Pinerolo, 20/8/2008

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Annibale Mazzoni

■ di Oreste Pivetta

La Cisl forza sui contratti: pronti all’intesa anche da soli
Cgil: l’idea di un accordo a tutti i costi non aiuta, l’unità sindacale è un valore irrinunciabile. Uil: nulla di nuovo da dire

MEDIOBANCA
Via ai lavori per il ritorno alla vecchia governance

L’INTERVISTA

«Non è solo questione
di inflazione: la verità è che
ci sentiano nudi, inermi,
indifesi. È una condizione
nuova rispetto al passato»

«Oggi per recuperare
un’idea di futuro
dobbiamo aspettare
che succeda
qualcosa altrove»

SOCIETÀ COOPERATIVA EDILIZIA 13 FEBBRAIO
P. IVA: 04061580017

Albo Nazionale Cooperative n. A112020
Avviso di convocazione assemblea straordinaria dei soci

È indetta in prima convocazione, per il giorno 11 settembre 2008 alle ore
18,30 ed occorrendo in seconda convocazione, per il giorno 12 settembre
2008 alle ore 18,30 presso la sede sociale in Pinerolo Via San Giuseppe n.
21, l’assemblea straordinaria dei soci della cooperativa per discutere e deli-
berare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Deliberazione in ordine alla fusione per incorporazione nella società coo-

perativa edilizia 13 Febbraio della società cooperativa edilizia Primavera
ex art. 2502 Codice Civile;

2) Varie ed eventuali.
Pinerolo, 20/08/2008

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Annibale Mazzoni

Un’operaia al lavoro in un’industria dolciaria Foto Ansa
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